LOTTA SENZA QUARTIERE AL TRAFFICO DI ESSERI UMANI

L’azione sociale, politica e culturale dei cattolici

Linee programmatiche

1. L’Europa oggi si sta confrontando con il triste fenomeno del traffico di esseri umani, ed in particolare con forme di sfruttamento di ogni genere che coinvolgono anche donne e minori. Il tutto avviene all’interno del grande fenomeno migratorio, ove il sud povero del mondo muove verso il nord ricco il suo popolo di disperazione, sofferenza e persecuzione. Il traffico di esseri umani risponde ad una logica di economia ed interessi criminali, dove l’uomo è solo un oggetto di mercato e la sua riduzione in schiavitù una squallida forma di sottomissione e sfruttamento.

2. È determinante una decisa attività di contrasto a tale fenomeno, il quale dovrà essere esercitato in forme differenti e con il coinvolgimento dei soggetti interessati, cioè i migranti, allo stesso fenomeno, senza che vengano considerati in forma avversa.

3. La legislazione di ogni paese d’Europa dovrà avere una sola e identica funzione, coniugando insieme accoglienza e legalità. Questa attività di contrasto dovrà avvenire anche attraverso un processo legislativo che si fonda su tre elementi fondamentali:

a. riconoscimento della condizione di sfruttamento del migrante, mediante il suo recupero

e sostegno sociale, la collaborazione con la giustizia ed il ricongiungimento con la famiglia di origine. Il migrante già vive una situazione di sfruttamento, per cui la legge non può essere ulteriormente penalizzante, ma deve rappresentare una vera opportunità di recupero della propria dignità e libertà;

b. maggiore incisività e rigore nei confronti dei trafficanti, che non dovranno  assolutamente ricevere dalla legge alcun garantismo, bensì pene severe. Va aggiunta la necessità di una considerazione transnazionale del fenomeno, al fine di una corretta ed efficace collaborazione tra le forze di polizia e la diverse magistrature;

c. coinvolgimento del privato sociale, al quale va riconosciuto il fondamentale ruolo di

mediazione ed azione sociale nel recupero-accoglienza del migrante ed offerta dei servizi di assistenza, protezione e processo di autonomia.

4. All’interno del fenomeno migratorio dovrà essere determinante il contrasto alla riduzione in schiavitù o altre forme di sfruttamento, che non è compito solo del potere legislativo, ma è anche una funzione che deve essere assunta dall’attività politico-culturale, attraverso messaggi chiari e forti che devono essere dati sul fenomeno, tali da educare la società alla legalità, al rispetto dell’uomo, alla cultura della vita. Alla legge devono far seguito l’impegno morale, la realizzazione di un progetto politico, che si sappia porre a servizio dell’uomo, ed una maggiore crescita culturale attraverso il coinvolgimento sul territorio di tutte le realtà educative. Se la legge si impegna ad eliminare il traffico, la crescita politico-culturale dell’uomo si impegna a combattere l’idea che bisogna trafficare. Non ci può essere contrasto al traffico se non cresce la consapevolezza sociale e politica che bisogna restituire la dignità alle vittime, soprattutto in una incredibile situazione di schiavitù. Contrastare vuol dire dotare gli organi dello Stato, il volontariato e la società civile degli strumenti idonei ed efficaci che sostengano la vittima nella fase di liberazione, recupero, collaborazione con la giustizia, integrazione e raggiungimento della condizione di totale autonomia.

5. La Chiesa cattolica, consapevole di dover difendere i poveri, chiede prima di tutto l’abbattimento della povertà:

a. povertà è la condizione di sfruttamento in cui il migrante si trova, lì dove viene mercificato e commercializzato;

b. povertà è la condizione di origine del migrante, ed il riferimento è al paese di provenienza, al quale il migrante rischia di essere restituito nel momento in cui non riceve il giusto aiuto;

c. la condizione di povertà è il giudizio che la società emette nei confronti del migrante,

nel momento in cui non gli si riconosce lo stato di sfruttamento e dipendenza.

6. Nello stesso tempo, la Chiesa sente di dover indicare le linee educative, politiche e culturali all’interno del fenomeno migratorio, nelle quali riconosce come necessarie le seguenti richieste:

a. La prevenzione del traffico di esseri umani, attraverso una maggiore incidenza dei fattori politici, economici e culturali.

b. Una effettiva cooperazione internazionale, fuori dagli schemi del colonialismo politico ed economico e con una effettiva attività di sviluppo locale dei paesi poveri.

c. Il rinforzo della famiglia e non la sua negazione.

d. Il diritto degli Stati alla regolamentazione dell’immigrazione.

e. Il diritto a non emigrare.

f. Il riconoscimento dello status di richiedenti asilo politico per i rifugiati.

g. Il riconoscimento dello status di vittime per le vittime di sfruttamento e riduzione in

schiavitù.

7. Il fenomeno migratorio sta segnando una profonda evoluzione dell’Europa, la quale oggi deve dare risposte di accoglienza e legalità, scrollandosi da dosso paure e timori, che mai potranno far parte di una società che ben conosce l’emigrare dell’uomo ed è nelle condizioni di coinvolgere il fenomeno migratorio all’interno delle sue risorse sociali ed economiche.

(ottobre 2004)

Appendice

PER UN NETWORK DI ORGANISMI CATTOLICI

È ormai indispensabile rendere più presente il pensiero cattolico, che non è solo una cultura ma è anche un impegno concreto ovuqnue, all’interno dei meccanismi dell’Unione Europea e soprattutto nelle fasi consultive delle tante programmazioni e progettualità della Commissione. Non sono state riconosciute le “radici cristiane dell’Europa”, ma i cattolici di fatto esistono e sono una presenza che ha la capacità di proporsi nella promozione delle linee politiche e strategiche dell’Europa.

Sono soprattutto le tematiche di maggiore attualità, come il valore della vita, l’importanza della famiglia, l’immigrazione e l’accoglienza, a rappresentare il terreno di un confronto dove il pensiero cattolico, con la forza dei tanti organismi operanti sul territorio europeo, ha molto da dire. Non si tratta solo di creare una etichetta o un simbolo intorno al quale far convergere un certo numero di organismi europei della Chiesa cattolica, ma di mettere in campo idee e progetti dai quali dovranno scaturire itinerari politici di valore, di cui il Parlamento europeo, al cui interno ci sono politici formati e militanti, potrà avere considerazione. Non si tratta di uno schieramento politico, ma di una presenza di valore che si propone con spirito di collaborazione e piena convinzione che su alcune tematiche che hanno come obiettivo l’uomo e la sua dignità la convergenza si può avere.

La prima proposta di un network di organismi cattolici è stata nel 2001, in occasione di un workshop organizzato dalla Fondazione Regina Pacis a Parigi, in collaborazione con l’Associazione francese Aux captifs la liberation. In quella occasione, alla presenza dei Vescovi di Parigi (Francia), Lecce (Italia) e Chisinau (Moldova) si tracciarono le linee per un organismo europeo di impegno cattolico, che potesse coinvolgere anche i paesi dell’est, e che fosse espressione di un’area di impegno sociale ampia e compatta. Al termine dell’incontro fu presentato un primo documento, che per lungo tempo è stato motivo di riflessione in diverse sedi nazionali dell’Europa e che aveva come obiettivo immediato il contrasto al traffico degli esseri umani.

L’argomento è stato proposto con vigore da Don Cesare Lodeserto nell’ottobre del 2003, in occasione dell’incontro a Cracovia (Polonia) degli Uffici di pastorale sociale delle Chiese dell’est.

(settembre 2004)

